ANTONIO CIASCHI

Direttore Generale dell’Istituto Nazionale della Montagna (IMONT)

Marginalità e montagna: una sfida per il futuro del nostro Paese

Ho accolto con grande piacere l’invito a sostituire il mio Presidente – trattenuto nel Nord Italia da impegni istituzionali e che mi ha incaricato di trasmettervi le sue scuse per l’assenza – nel presiedere questa tavola rotonda sul tema “Marginalità e montagna” nell’ambito del 48° Convegno nazionale dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia, dedicato a “Identificazione e valorizzazione delle aree marginali. Contributi della Ricerca, della Didattica, della Società civile”.

1 La collaborazione tra l’IMONT e l’AIIG

Di recente si è instaurato un rapporto di collaborazione, che mi auguro molto proficuo, tra l’Istituto che dirigo, l’Istituto Nazionale della Montagna (
), e l’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia (o se preferite gli acronimi, tra l’IMONT e l’AIIG). La convenzione che regola questa collaborazione, finalizzata allo sviluppo di azioni e attività progettuali relative alle tematiche attinenti i territori montani, è stata firmata il 16 marzo 2005 ed è cronologicamente una delle prime carte che portano la firma in calce del nuovo Presidente del nostro Istituto. Sarà una collaborazione che potrà dare buoni frutti, perché il nostro Istituto e la vostra Associazione condividono obiettivi comuni: il progresso della scienza e della ricerca, la formazione (degli insegnanti, degli operatori, dell’opinione pubblica), la conoscenza e la tutela del patrimonio culturale e ambientale, la diffusione della cultura scientifica e dell’educazione ambientale, una corretta e razionale gestione del territorio del nostro Paese.

La ragion d’essere della vostra Associazione è la geografia, quella del nostro Istituto è la montagna: la montagna e la geografia sono inestricabilmente connesse, tanto più in un Paese spiccatamente montuoso come l’Italia. Senza l’ausilio della geografia non si possono conoscere e avvicinare le montagne, che d’altro canto rappresentano una porzione considerevole del campo d’indagine della geografia: porzione che, a seconda delle diverse definizioni di montagna, può variare da circa un terzo fino a più della metà del territorio nazionale.   

Ho accolto poi con molto piacere l’invito a essere qui perché il vostro Presidente, Gino De Vecchis, è da almeno un ventennio uno degli studiosi più attenti della montagna del nostro Paese. Cito i titoli delle sue maggiori pubblicazioni perché tracciano una sorta di percorso delle maggiori tematiche e questioni che hanno investito la montagna in questi anni: La montagna italiana tra degrado e sviluppo. Il ruolo delle comunità montane è del 1988; La montagna italiana. Verso nuove dinamiche territoriali: i valori del passato e le prospettive di recupero e di sviluppo è uscito nel 1992; Da problema a risorsa: sostenibilità della montagna italiana è stato pubblicato nel 1996; Un futuro possibile per la montagna italiana è del 2004. Si tratta di ricerche che, insieme a quelle di altri valenti geografi presenti qui a Campobasso in questi giorni, costituiscono l’humus ideale per lo svolgimento di questo Convegno nazionale dell’AIIG, che riveste nello stesso tempo il ruolo di Corso nazionale di aggiornamento e sperimentazione didattica.  

Il tema di questo Convegno, dedicato all’identificazione e alla valorizzazione delle aree marginali, e in particolare il tema di questa tavola rotonda, “Marginalità e montagna”, rappresentano per me e per l’Istituto che rappresento non solo un argomento di ricerca, ma una sfida: una sfida sulla quale si gioca il futuro di questo Paese. Un Paese che, parafrasando Aldo Moro, non si salverà se non insieme. Tutto insieme, senza esclusioni di nessun genere, né di tipo sociale, né economico, né politico, né territoriale, né culturale... Il futuro dell’Italia non dipende solo dalle sue città, dalle sue pianure o dalle sue coste: il suo futuro è strettamente legato a quello delle sue montagne, che costituiscono la fonte, tra molti altri beni, del bene più prezioso di tutti: l’acqua.

Sono poi molto contento di essere qui nel Molise, a Campobasso, in una regione di montagna, troppo a lungo sottostimata e trascurata, come molte altre aree montane, in modo particolare degli Appennini, e tanto più del nostro Mezzogiorno. Nel nostro Paese troppo spesso, quando si parla di montagna, ci si riferisce solo o quasi esclusivamente alle Alpi. Ma le Alpi, per quanto splendide e maestose, non esauriscono il “fattore montagna” dell’Italia. Gli Appennini costituiscono da sempre la colonna vertebrale dell’Italia, nel bene e nel male. Per tacere poi dei rilievi delle Isole e delle altre montagne italiane... 

2 Il progetto di una “Scuola superiore europea in scienza e gestione dell’ambiente montano”

Il nostro Istituto, e anche io personalmente, ci sentiamo investiti di grandi responsabilità, da investire e da distribuire su tutto il territorio nazionale. La montagna, tutta la montagna italiana, ha bisogno di comprensione, di sostegno, di aiuto. Ha bisogno di servizi, che aiutino i cittadini a essere liberi di scegliere se rimanere o meno residenti in montagna, senza essere costretti a trasferirsi nel fondovalle o in pianura per ragioni di forza maggiore. La montagna ha bisogno di essere guardata e gestita secondo i propri principi; ha bisogno di soluzioni ad hoc, che la facciano sviluppare in modo sostenibile, come si usa dire, cioè che la facciano crescere rimanendo sana, rimanendo montagna a tutti gli effetti e con tutti i suoi significati. 

Per raggiungere questi obiettivi, è indispensabile investire in modo consistente nella ricerca. L’Istituto Nazionale della Montagna è un ente pubblico di ricerca che ha lo scopo di mettere i risultati della ricerca scientifica e tecnologica a disposizione delle amministrazioni, di quella centrale, di quelle regionali e di quelle locali, per indicare le soluzioni più adeguate alle diverse esigenze e ai numerosi problemi delle aree montane. L’IMONT è un Istituto giovane e con risorse limitate, sia in termini finanziari sia in termini di personale. In ogni caso, non deteniamo il monopolio della montagna: in Italia esistono numerosi soggetti che si occupano di montagna, a diversi livelli. La nostra ambizione non è quella di metterci in mostra, di primeggiare, ma quella di lavorare insieme ai soggetti più qualificati per rendere il migliore servizio possibile alla montagna e alle sue genti: quello di difendere la montagna italiana e di farla crescere solo secondo i principi della ecosostenibilità ambientale.  

Il Molise rappresenta davvero, insieme alla Basilicata, la regione montuosa più marginale d’Italia. Non perché sia marginale in sé, tutt’altro. Anzi, il fatto di essere stata da sempre ai margini dello sviluppo e delle trasformazioni, la rende una delle aree più incontaminate del Paese: si tratta di una notevole ricchezza, di un capitale da far fruttare bene: al servizio del bene comune e non di pochi fortunati. 

Dicevo che sono contento di essere qui in Molise, perché è una regione che deve essere adeguatamente valorizzata e “ricompensata” delle troppe marginalità che ha subito nella sua storia. A cominciare da quella “ontologica”, di essere stata considerata troppo a lungo non un’entità a sé, ma un’appendice dell’Abruzzo. Il nostro Istituto ha avviato un progetto importante in collaborazione con l’Università degli Studi del Molise: quello di una “Scuola superiore europea in scienza e gestione dell’ambiente montano”. Il progetto prevede l’organizzazione di master di I e II livello erogati attraverso metodologie miste, con lezioni frontali e formazione a distanza. La Scuola, destinata alla specializzazione professionale dei diplomati di livello universitario (diploma di laurea del vecchio ordinamento, laurea di I livello e laurea specialistica di II livello del nuovo ordinamento), è indirizzata alla formazione di esperti, provvisoriamente chiamati tutor del territorio.  

Credo che la “Scuola superiore europea in scienza e gestione dell’ambiente montano” sia  una prospettiva interessante per i giovani che abitano nelle aree montane, in primo luogo per quelli che risiedono nel Molise. Infatti, sui 136 comuni nei quali si articola la Regione Molise, ben 111 sono quelli classificati, secondo la nostra legislazione, come montani, 12 come parzialmente montani e i restanti 13 come non montani. Quindi, in totale 123 comuni su 136 sono legalmente riconosciuti come montani, pari al 92,65% del territorio regionale (
): una percentuale che fa del Molise – se escludiamo le due regioni totalmente montane, la Valle d’Aosta e il Trentino-Alto Adige, che oltre tutto sono a statuto speciale – la regione italiana con il tasso più alto di montanità.

Quale ruolo riveste la montagna nei processi di marginalità? Come si esplica questa marginalità? Montagna e marginalità vanno sempre di pari passo? Si tratta di grandi interrogativi, ai quali non è sempre facile fornire risposte adeguate e complete. Perché le questioni, come si sa, sono sempre tremendamente complesse. Di certo, sono queste le domande che animeranno la nostra tavola rotonda. 

Breve presentazione dei partecipanti alla tavola rotonda

Cristiano Pesaresi è dottorando in Geografia economica presso l’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”. Nonostante sia giovane, ha all’attivo già diverse pubblicazioni sulla montagna italiana, in particolare su quella molisana. È membro dell’Ufficio sociale dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia e Segretario della Sezione Provinciale di Roma.

Corradino Guacci è dirigente in organico alla Regione Molise. Si occupa da sempre di tematiche e questioni ambientali e naturalistiche, soprattutto legate all’istituzione e all’ampliamento delle aree protette. Ha scritto e curato numerose pubblicazioni sulla natura e sull’ambiente, con particolare attenzione alle tematiche attinenti la conservazione delle risorse naturali e la storia della fauna del Molise.

Francesco Cardarelli è primo ricercatore dell’Istituto Nazionale della Montagna. È un umanista con una formazione storico-filosofica a vasto raggio. Coordina le attività di ricerca dell’IMONT volte alla diffusione della cultura scientifica e alla valorizzazione del patrimonio culturale montano: materia, quest’ultima che insegna anche presso l’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”. È autore di diverse pubblicazioni sulla cultura e sulla ricerca scientifica in montagna.

Vincenzo Aversano è professore ordinario di Geografia generale presso l’Università degli Studi di Salerno. Si è sempre occupato di ricerca e didattica sul e per il territorio, con un approccio antropico e umanistico-culturale che lo ha portato ad affrontare problematiche interdisciplinari e di confine concernenti soprattutto l’identità dei contesti territoriali del Mezzogiorno. Le sue pubblicazioni sono numerosissime. È consigliere nazionale dell’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia, nonché Presidente della Sezione Salernitana dell’AIIG.

3 Considerazioni conclusive. Formazione e cultura: chiavi di volta dello sviluppo del territorio

Nell’avviarci alla conclusione, mi permetto di provare a tirare le fila della tavola rotonda. L’analisi di Cristiano Pesaresi ha tracciato un affresco sugli aspetti demografici, sociali ed economici del fenomeno della marginalità, in particolare sul rapporto tra contrazione demografica e marginalità e ha fornito indicazioni sulle possibilità di sviluppo turistico delle aree montane. Un turismo ambientale, rurale e culturale, ha precisato lo scritto di Corradino Guacci: è questa la “vocazione” più adatta alle aree interne molisane. Si tratta di quelle zone dove la toponomastica risulta più che mai specchio della marginalità, come ci ha indicato Vincenzo Aversano, che ha lanciato la proposta di una grande ricerca incentrata sui toponimi per afferrare le diverse identità locali del territorio. Francesco Cardarelli ha messo, invece, in luce come il binomio montagna-marginalità non abbia sempre costituito una costante nella storia del Molise, una regione che in certi periodi del passato ha invece rappresentato una realtà di primo piano nell’Italia: politica, economica, culturale. 

Mi sembra che da questa tavola rotonda emerga più che mai l’idea che formazione e cultura siano essenziali per lo sviluppo del territorio: anzi, dello sviluppo sostenibile sono davvero le chiavi di volta. In questo connubio formazione-cultura credo che l’Istituto Nazionale della Montagna e l’Associazione Italiana Insegnanti di Geografia trovano e potranno trovare sempre punti di contatto e forme di collaborazione, al servizio del territorio e delle genti di montagna. 

In questo modo – per terminare con le parole di Francesco Jovine, profondo interprete della storia, della terra e della cultura molisana – la montagna in generale, e quella molisana in particolare, può essere vista non più come area marginale, come soggetto da assistere, bensì come soggetto di sviluppo autonomo: essere vista, considerata come tale è la premessa necessaria per diventare davvero un soggetto di sviluppo autonomo. Scrive Jovine nel suo romanzo Le terre del Sacramento, uscito nel 1950 pochi mesi dopo l’improvvisa morte dell’autore: «Le terre del Sacramento rinascevano lentamente e prendevano voce e nome per opera di quelli che le venivano dissodando» (
).

(�) L’Istituto Nazionale della Montagna (IMONT) è un ente pubblico nazionale di ricerca, istituito con la legge n. 266 del 7 agosto 1997 ma effettivamente operante dal 2000, che opera sulla base degli indirizzi generali definiti dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca.


L’Istituto nasce come Istituto Nazionale per la Ricerca Scientifica e Tecnologica sulla Montagna (INRM): la nuova denominazione di Istituto Nazionale della Montagna (IMONT) è stata assunta nel corso del 2004, a seguito di un processo complessivo di riordino e di trasformazione, avviato dal decreto legge n. 236 del 25 ottobre 2002, convertito con modificazioni nella legge n. 284 del 27 dicembre 2002, e concluso con la pubblicazione del nuovo regolamento generale nella Gazzetta Ufficiale del 1° aprile 2004 (serie generale, n. 77).


L’Istituto è deputato a promuovere, svolgere e coordinare l’attività di studio e di ricerca sulla montagna e per la montagna, con obiettivi di eccellenza e di rilevanza strategica, in collaborazione con regioni, enti locali, istituti e centri di ricerca, nazionali e internazionali. Svolge, inoltre, attività di supporto scientifico e di servizio per l’individuazione delle linee di indirizzo per le politiche del territorio montano e per la consulenza tecnica del governo nazionale, dei governi regionali e locali. 





(�) Dati UNCEM (Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani) per l’anno 2002 ai sensi della legge n. 991 del 1952, consultabili nel sito www.simontagna.it. 





(�) JOVINE F., Le terre del Sacramento, Torino, Einaudi, 1950, p. 195.
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